


 
 
MERCATI E SCENARI  

Il lusso oltre la crisi: modelli emergenti e nuove proposte  
Il comparto del lusso e quello del made in Italy hanno risentito della crisi... 
 
di Studio Cervellini & Partners  giugno 2009  
 

Sono calati i consumi e gli ordini, tanto che molte aziende del settore sono alle prese con una 
ristrutturazione organizzativa per fare fronte alle nuove esigenze. Le ragioni per ben sperare nel 
futuro risiedono nelle nuove proposte, legate alla sobrietà e all’efficienza anche in senso ecologico, 
mentre si guarda là dove crescono i ceti più ricchi e quelli medi… 
 
Un anno difficile 
Il settore del lusso – e con esso del made in Italy – ha risentito della crisi internazionale che si è 
generata negli Stati Uniti e che poi si è espansa in tutti gli altri Paesi del Mondo compresi quelli europei. 
La contrazione delle attività economiche ha comportato in certi comparti una drastica flessione della 
domanda e questa, come conseguenza, una riduzione della capacità produttiva, accompagnata da una 
difficoltà al reperimento del credito a causa della debolezza del circuito bancario. Secondo diversi 
analisti nel 2009 il mercato del lusso segnerà a livello mondiale una contrazione del 10%. Rispetto al 
giro d’affari del 2008, pari a circa 170 miliardi di euro, il fatturato complessivo del settore si potrebbe 
attestare alla fine dell’anno sui 153 miliardi di euro (meno 17 miliardi di euro). Di questo avviso è ad 
esempio anche una ricerca compiuta da Bain & Co. Per Claudia D’Arpizio, che ha curato lo studio, 
per la prima volta nella storia degli ultimi anni il comparto fa registrare una recessione. In un solo 
Paese, la Cina, il tasso di crescita del mercato si manterrà ampiamente positivo (+7% le stime 
condivise). I mercati di sbocco tradizionali per i prodotti di lusso segneranno invece delle riduzioni 
generalizzate. Il mercato nordamericano, che da solo ricopriva circa il 33% della domanda nel corso del 
2007 e del 2008, nel 2009 potrebbe far registrare una flessione del 15%. In Europa il giro d’affari dei 
prodotti di lusso (28% del mercato mondiale) potrebbe subire un arresto del 10%, dunque una 
riduzione percentualmente inferiore a quella che farebbe segnare l’America. Sullo stesso livello di 
contrazione, del 10% circa, si muoverà anche il Giappone, che nel corso del 2008 aveva già ridotto dal 
13 al 12% la sua quota di mercato sullo scacchiere del mercato mondiale nel suo complesso. Quanto ad 
altre regioni, Medio Oriente, Sud-America e Asia, le posizioni dovrebbero mantenersi sui livelli di 
contrazione medi generali, eccezion fatta per alcuni Paesi del Golfo (Emirati Arabi in primis) che 
potrebbero mantenersi costanti o segnare una piccola crescita. 
 Molte aziende del settore del lusso (moda e yacht, per esempio) sono entrate in sofferenza. Il settore del 
lusso ha avviato una fase di ripensamento strategico – che sta ancora attraversando – in vista di una 
possibile ripresa futura. Secondo le stime di Altagamma i cali del giro d’affari nel corso dell’anno si 
potranno assestare sui seguenti livelli: profumi e cosmetici – 4,8%; arte decorativa – 15%. Le vendite di 
gioielli e di orologeria potrebbero scendere del 12%, quelle di abbigliamento del 9% circa, mentre borse, 
scarpe e pelletteria potrebbero calare di 6 punti percentuali. L’indagine della Fondazione Altagamma ha 
messo in rilievo che “le aziende italiane del lusso mostreranno un calo del margine operativo (in termini 
di ebitda) intorno al valore medio del 21%”. Per conquistare o mantenere le quote di mercato le imprese 
dovranno operare sui margini, sacrificandone una parte, almeno nel breve e medio periodo, fintantoché 



perdurerà la crisi economica. Di fronte ad una serie robusta di dati e di indicatori non sempre positivi, 
gli osservatori del comparto del lusso si sono interrogati sulla natura delle tendenze in atto. Si sono 
manifestate due scuole di pensiero, che si possono definire rispettivamente come scuola dei moralisti e 
come scuola dei tecnici. 
 
I moralisti 
Alla scuola dei moralisti potrebbe appartenere Alain Némarq, il chairman di Mauboussin, un’azienda 
gioielliera molto importante in Francia, il quale, intervistato da importanti quotidiani come Le Figaro e 
l’Heralde Tribune, non ha mai mancato l’occasione di sottolineare che il sistema economico deve 
guarire dai suoi eccessi. Il lusso si deve adeguare, sia tagliando i prezzi, sia attraverso un ritorno alla 
sobrietà, intesa come maggiore ragionevolezza, gusto e discrezione. Insomma, non più un lusso sfrenato 
e ostentato, ma vissuto in intimità e con decenza. Una parte di questa tendenza, nata in Francia, si è 
allargata anche in Italia dove ad esempio alcuni stilisti hanno lanciato collezioni a basso prezzo per un 
pubblico meno dispendioso. 
 
I tecnici 
Alla scuola dei tecnici appartengono coloro che considerano le attività economico-produttive – e 
dunque anche quelle del lusso – legate all’andamento di cicli di crescita e di contrazione. In questa fase 
storica stiamo attraversando la curva discendente e molte aziende saranno costrette a ristrutturarsi o a 
chiudere. Ma non appena il ciclo ripartirà, si creeranno nuove filiere, agganciate a nuove forme della 
domanda e questa, secondo i più, avrà una forza derivante dalla crescita dei mercati internazionali. 
Coloro che difendono questa posizione e che non considerano il lusso immorale anche nelle sue forme 
estreme (come ad esempio lo stilista Karl Lagerfeld) ritengono che il settore si debba trasformare 
seguendo il nuovo ciclo. Altri, più tradizionalisti (come Dominique Hériard Dubreuil, il chairman di 
Remy Cointreau, marchio e produzione che esistono da oltre 200 anni) sono sereni e ritengono la crisi 
passeggera. A conferma di questa tendenza i difensori del ciclo economico portano ad esempio il caso 
della Porsche: nel mese di marzo, grazie alla presentazione dei nuovi modelli, gli ordini sono cresciuti 
del 15%, a testimonianza della ripresa. 
 
Il low-cost e il ceto medio 
Non c’è dubbio che in Europa la recessione ha intaccato le tasche del ceto medio, che si è visto ridurre le 
risorse economiche e che ha visto aumentare i fattori di rischio. La deflazione, la caduta dei mercati 
finanziari e la contrazione delle attività a livello mondiale sono i tre principali fattori che hanno 
ridimensionato – e in alcuni casi notevolmente – la ricchezza delle fasce più alte. In Italia gli individui 
con più di 10 milioni di euro tra depositi e titoli (azionari, obbligazionari, fondi, etc..) sono calati del 
18% e oggi sono circa 7 mila e 500. Inoltre, per la prima volta dalla metà degli anni ’90, le famiglie con 
un patrimonio finanziario netto superiore ai 500 mila euro sono diminuite di circa il 15%, da 700 a 600 
mila circa (stima dell’Associazione del Private banking). In entrambe la fasce, quella alta e quella medio 
alta, si prospettano mesi di calo dei consumi di lusso. 
Da alcuni anni, poi, è in atto la tendenza del modello low-cost (viaggi e stili di vita) che ha imposto una 
rivisitazione della produzione e dei modelli offerti al ceto medio. Risultato: i vecchi e cari regali in 
preziosi (orologi d’oro, catenine e braccialetti d’oro, alle cresime e alle comunioni o per alcune 
ricorrenze) sono stati sostituiti da beni più fruibili e immediati, come telefonini, computer, televisioni, 
apparecchi elettronici. Nel campo orafo, poi, la concorrenza dei produttori asiatici ha contribuito a 
comprimere la capacità produttiva di alcuni distretti italiani (come Valenza Po e Vicenza). In sostanza, 



una parte dei beni di lusso che fino alla metà degli anni ’90 veniva acquistata da una parte del ceto 
medio – che oggi si ritrova impoverito – oggi non trova sbocco. Ne sanno qualcosa anche i produttori di 
imbarcazioni da diporto di piccole e medie dimensioni, che stanno soffrendo più di altri della crisi in 
atto. Però, mentre questa tendenza è valida per gli abitanti dei Paesi occidentali, europei in particolare, 
non viene confermata a livello mondiale, dove si manifestano invece altre traiettorie di sviluppo.  
Secondo diversi centri studi demografico-statistici (tra cui anche la London School of Economics and 
Social Trends e l’Istituto Dondena dell’Università Bocconi di Milano) a livello mondiale il ceto medio si 
sta espandendo. In particolare, la fascia alta del ceto medio, quella che viene classificata con un reddito 
pro-capite medio compreso fra i 60 mila e i 80 mila dollari e che può arrivare a toccare anche i 100 
mila, è in costante aumento. Dalla fine del 2007 alla fine del 2008 gli appartenenti a questa fascia “alta” 
del ceto medio sono cresciuti da 43 a circa 50 milioni di individui a livello mondiale e potrebbe salire a 
60 milioni nell’arco del prossimo biennio. L’aumento è legato soprattutto alla dinamicità economica di 
alcuni Paesi asiatici, dove si potrebbe annidare la crescita della domanda di prodotti di lusso di vario 
tipo. 
In Italia il ceto medio non avanza ma resiste. Secondo le rilevazioni compiute da Bankitalia sul periodo 
compreso tra il 1993 e il 2008 – pubblicate in un rapporto lo scorso 21 aprile – negli ultimi 15 anni il 
ceto medio non si è assottigliato né si è ampliato. La quota del ceto medio è rimasta sostanzialmente 
immutata, segno che socialmente il nostro sistema ha mostrato stabilità. Tuttavia, nel segmento delle 
famiglie del ceto medio, una certa redistribuzione c’è stata. Dalla fine degli anni ’90 è aumentata la 
quota dei lavoratori autonomi, dei dirigenti e dei pensionati, a discapito degli impiegati e degli operai 
altamente specializzati. 
 
Oltre la crisi: che fare? Le nuove tendenze 
Nel corso del 2009 sul mercato si sono affermate o irrobustite alcune tendenze, parte delle quali 
avevano già caratterizzato le trasformazioni del lusso in passato. La crisi ha portato un certo revival 
delle formule di noleggio dei prodotti costosi come yacht, ma anche vestiti, borse e scarpe (un 
fenomeno, quello dell’affitto dell’abbigliamento e degli accessori di lusso, molto diffuso nelle realtà 
anglosassoni, più pronte a cavalcare mode e stili innovativi). Non c’è dubbio che il restringimento dei 
budget di spesa da parte di tutte le classi sociali abbia intaccato solo marginalmente le persone più 
ricche ed elitarie ma ciò non ha impedito che anche alcune produzioni di altissimo profilo abbiano 
manifestato segnali di riduzione delle attività (ad esempio proprio nel settore nautico) che imporrà 
necessariamente una reimpostazione strategica dell’offerta e della sua progettazione. 
 
Il Lusso etico 
Il mondo della produzione di beni di lusso si sta adeguando ai nuovi valori che giungono dal rispetto 
dell’ambiente e della vita equilibrata. Come era già stato evidenziato nell’osservatorio dello scorso anno, 
alcuni produttori di manufatti tessili di altagamma hanno concentrato le attenzioni verso l’acquisto di 
materie prime (come cotone, ad esempio) provenienti da piantagioni dove non vengono utilizzati 
fertilizzanti e prodotti chimici invasivi e dove, soprattutto, non viene utilizzata manodopera minorile. In 
questo solco si stanno muovendo alcuni produttori (come Albini di Bergamo, che produce tessuti in 
cotone per la confezione di camicie di lusso, come quelle utilizzate dal principe d’Inghilterra). Questa 
tendenza a proporre soluzioni etiche sta entrando molto significativamente anche nell’architettura e 
nell’arredamento, come ha confermato la recente edizione del Salone del Mobile che si è tenuta a 
Milano nella terza decade dello scorso aprile. 
 



Il Lusso tecnologico 
La contrazione della domanda nel settore del legno e dell’arredo ha spinto alcuni costruttori a sbarcare 
nella fascia alta del mercato, nel tentativo di andare a recuperare quote di mercato con produzioni ad 
alto valore aggiunto. Ricerca dei materiali, tecnologia e design sono i pilastri strategici di aziende che 
hanno deciso di concepire ogni elemento d’arredo come prodotto frutto della personalizzazione estrema 
e originale. E’ il caso, ad esempio, di Tiziano Rubini, marchio di alta gamma del gruppo Plastinfissi di 
Magliano di Tenna, in provincia di Ascoli Piceno. L’azienda, nata nel 1967 come produttrice di 
serramenti in plastica, ha deciso di creare una divisione di ricerca e sviluppo, chiamata Rubini Lab, dove 
architetti e designer progettano porte ed elementi di arredo ad altissimo valore aggiunto, con materiali 
avanzati e con stile altamente creativo. Il laboratorio raccoglie ordini da clienti sofisticati e realizza tutta 
la filiera, dalla creazione dell’idea alla progettazione e alla produzione delle soluzioni, uniche. Tra i 
lavori eseguiti si segnalano la casa di Giorgio Armani e la sua boutique parigina di Avenue Montaigne. 
Un altro esempio illuminante di quanto la tecnologia e il design stiano caratterizzando il lusso è 
rappresentato nella nautica dall’Ocean Emerald, il superyacht progettato dall’architetto Norman Foster 
con uno stile particolarmente avvincente e avveniristico. Il primo dei quattro modelli, in realizzazione 
presso i cantieri Rodriquez, è stato consegnato a fine aprile a La Spezia ad un gruppo di armatori. 
L’imbarcazione, che è lunga 41 metri e che dispone di 5 suite, è il vanto della cantieristica made in Italy 
ma presenta anche una originale forma commerciale. Infatti, le quattro Ocean Emerald, che saranno 
identiche sotto ogni aspetto, saranno gestite da Floating Life International. Si tratta di un progetto della 
società Yacht Plus, che ha fatto realizzare la flotta per darle in multiproprietà. 
 
Il Lusso della green economy 
Il nuovo modello economico di sviluppo che si sta imponendo a livello mondiale e che punta alla 
realizzazione di mezzi di trasporto a basso impatto ambientale (con riduzione della anidride carbonica 
nell’atmosfera) ha cominciato a contagiare anche il segmento della nautica. Mentre era già stato 
segnalato nel precedente Osservatorio DeLuxe (giugno 2008) che alcuni cantieri nautici campani 
stavano sviluppando imbarcazioni a motorizzazione elettrica in collaborazione con l’Università di 
Napoli, in questa edizione la novità giunge da Genova. All’ultimo salone internazionale della nautica è 
stato infatti presentato il progetto H2U – Nautica ad idrogeno, che prevede la realizzazione di una barca 
a vela con motore a idrogeno e la contestuale creazione di una rete di punti di rifornimento di idrogeno 
da inserire nei principali porti liguri e toscani. Intorno a quest’idea si sono radunati alcuni progettisti e 
costruttori di barche, oltre alla Regione Liguria che insieme a Energethica e all’Università dell’Idrogeno 
hanno promosso l’iniziativa. Ovviamente si tratta di una fase esplorativa e prototipale ma come tutte le 
novità è da segnalare nel suo atto nascente. 


